
Messa in arcivescovado per i cristiani
impegnati in ambito sociale e politico

enerdì 20 marzo, alle ore 18, in San Salvadore in Arcivescovado verrà celebrata
una Messa presieduta dall’arciivescovo Gherardo Gambelli in preparazione alla

Pasqua, alla quale sono invitati in modo particolare i cattolici impegnati in ambito
sociale, politico, nell’amministrazione pubblica e nell’economia. Nella lettera di invito
don Giovanni Momigli, direttore dell’ufficio diocesano problemi sociali e lavoro, ricorda
il messaggio per la Quaresima di papa Leone XIV: «Chiediamo la grazia di una
Quaresima che renda più attento il nostro orecchio a Dio e agli ultimi. Chiediamo la
forza di un digiuno che attraversi anche la lingua, perché diminuiscano le parole che
feriscono e cresca lo spazio per la voce dell’altro. E impegniamoci affinché le nostre
comunità diventino luoghi in cui il grido di chi soffre trovi accoglienza e l’ascolto generi
cammini di liberazione, rendendoci più pronti e solerti nel contribuire a edificare la
civiltà dell’amore».

V

orna in cattedrale la rassegna
O flos colende dell’Opera di
Santa Maria del Fiore, che di
anno in anno propone

sempre nuove primizie musicali. Il
primo appuntamento, come da
molti anni in qua, con un ciclo di
riflessioni bibliche nelle quali la
lettura dei testi viene affiancata
all’esecuzione di brani musicali
tematicamente coerenti, che vanno
a incorniciare la lectio. Quest’anno
il tema scelto per il ciclo è la pace. Il
titolo, Pax vobis (Pace a voi), è tratto
dal saluto rivolto dal Risorto agli
Apostoli nella sua apparizione che
precede l’Ascensione. Le musiche
che accompagnano i testi e le
riflessioni appartengono a stili
molto diversi, abbracciando il
repertorio barocco e settecentesco
propri della tradizione musicale
della Cattedrale di Santa Maria del
Fiore, per spingersi fino al
repertorio romantico e a quello
contemporaneo. A guidare la
meditazione biblica nelle varie
serate, che avranno la presenza
dell’arcivescovo Gherardo
Gambelli, sarà la biblista Diletta
Rigoli, docente alla Facoltà
teologica dell’Italia centrale.
Nella prima riflessione (12 marzo),
dunque, si dà voce, per la prima
volta in O flos colende, al canto
pop, con un brano attuale, Svegliati
o Sion! di Giulia Parisi, che
parafrasa e commenta
perfettamente la lettura biblica
corrispondente (Libro di Isaia 52, 1-
12), incentrata sul tema
dell’annuncio di pace. Il brano,
fresco e molto gradevole, viene
suonato in una doppia cover, pop e
swing, appositamente realizzata per
l’occasione dagli esecutori, The
Pilgrims Gospel Choir.
La seconda riflessione (17 marzo) è
incentrata sul salmo 122, Laetatus
sum (Mi sono rallegrato), in cui
viene sviluppato il tema della pace
come condizione necessaria per la
vita della città. I brani musicali che
incorniciano la lettura e il
commento sono due Laetatus sum
del sommo Claudio Monteverdi e
del fiorentino Niccolò Sapiti,
maestro di cappella di S. Maria del
Fiore dal 1660 al 1678. A

T
interpretare i brani l’ensemble
Tuscae Voces.
La terza riflessione (26 marzo)
commenta un passo tratto dalla
Passione di Cristo (Giovanni 19, 1-
12), in cui viene sviluppato il tema
cruciale del rapporto tra potere e
libertà. La musica scelta è
interamente di Charles Antoine
Campion, compositore lorenese

che fu maestro di cappella del
Duomo fiorentino dal 1763 al
1788. Esegue la Cappella musicale
della basilica di San Lorenzo di
Firenze.
La quarta riflessione (9 aprile) dà il
nome all’intero ciclo, essendo
incentrata sul passo evangelico
(Luca 24, 36-45) dell’apparizione
del Risorto agli Apostoli, da lui

salutati con le parole «Pax vobis»
(La pace sia con voi). I due brani
musicali che incorniciano la lettura
e il commento sono due gemme del
maestro èstone Arvo Pärt, fra i
massimi compositori viventi, e del
compositore romantico tedesco
Felix Mendelssohn Bartholdy, di
origine ebraica poi convertito al
cristianesimo. Esegue la Cappella
musicale della cattedrale di S. Maria
del Fiore.
Dopo questo ciclo, sarà la volta di
un altro grande appuntamento, un
concerto per gli 800 anni dalla
morte di San Francesco d’Assisi.
Giovedì 14 maggio l’ensemble
Micrologus di Assisi proporrà un
programma di «laude» medievali.
Un programma pensato dal maestro
Gabriele Giacomelli. Con O Flos
Colende, sottolinea il presidente
dell’Opera di Santa Maria del Fiore
Luca Bagnoli, si realizza
pienamente la finalità di «tutela,
promozione e valorizzazione, nelle
funzioni religiosa, civile, culturale e
storica, della cattedrale di S. Maria
del Fiore» prevista dallo statuto. Da
parte dell’arcivescovo Gherardo
Gambelli «le congratulazioni a tutti
gli interpreti e a coloro che hanno
ideato e curato l’organizzazione di
questa splendida manifestazione,
che da anni rappresenta un punto
di riferimento d’eccellenza nella
programmazione artistico-culturale
dell’Opera di Santa Maria del Fiore
nella sua vocazione di apertura alla
città».

Le assemblee nei vicariati,
la Chiesa fiorentina in ascolto

Reindustrializzare
Firenze e la Toscana
dibattito nel palazzo
arcivescovile

    egistriamo con
preoccupazione le

difficoltà del tessuto
produttivo, che si fanno
ogni giorno più acute per le
imprese, le famiglie, le
persone». Così l’arcivescovo
di Firenze Gherardo
Gambelli ha introdotto,
mercoledì 25 febbraio,
l’incontro «Firenze e la
Toscana: la sfida della
reindustrializzazione.
Sinergie nuove per un deciso
cambio di passo». Nel
palazzo arcivescovile
studiosi ed esponenti delle
istituzioni hanno affrontato
insieme il problema di come
rilanciare il comparto
manifatturiero in un
territorio che non può vivere
solo di turismo.
Ne hanno parlato Marco
Buti, titolare della cattedra
Tommaso Padoa-Schioppa
all’Istituto universitario
europeo, Marco Bellandi e
Annalisa Caloffi, docenti di
economia applicata
dell’Università di Firenze.
L’incontro in palazzo
arcivescovile ha offerto
anche l’occasione per uno
scambio politico con
Leonardo Marras, assessore
regionale all’economia e alle
attività produttive e
Alessandro Tomasi,
portavoce dell’opposizione
in Consiglio regionale.
Nel ringraziare i relatori,
don Giovanni Momigli
(direttore dell’Ufficio
diocesano di pastorale
sociale e del lavoro) ha
ricordato l’importanza del
lavoro nella dottrina sociale
della Chiesa: lo sviluppo
della Regione non si misura
solo dal Pil ma dalla qualità
del lavoro. «Il lavoro fa
crescere il senso di
responsabilità, lo spirito
creativo e di iniziativa, la
spinta alla crescita,
individuale e collettiva, la
necessità di mettere a frutto i
talenti di cui si dispone.
Non si tratta quindi di una
questione ideologica o
morale, ma antropologica».

Nel fascicolo regionale a pag. 6

«R

A
LL

’IN
TE

RN
O

Un piano casa
per salvare
l’anima di Firenze
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Il vescovo in visita al centro
per minori stranieri non accompagnati
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● O FLOS COLENDE La rassegna vedrà quest’anno la biblista Diletta Rigoli. A maggio un concerto per san Francesco

Bibbia e musica, in duomo le meditazioni sulla pace
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Venti comuni toscani al voto. Tra questi Arezzo, Pistoia e Prato
l 24 e 25 maggio 2026 gli elettori
saranno chiamati alle urne per il

rinnovo di sindaci e consigli comunali
in 626 comuni delle regioni a statuto
ordinario. L’informativa è stata resa al
Consiglio dei ministri dal ministro
dell’Interno Matteo Piantedosi.
L’eventuale turno di ballottaggio è già
fissato per il 7 e l’8 giugno.
A livello nazionale sono quindici i
capoluoghi di provincia coinvolti. Tra
questi figurano tre città toscane: Arezzo,
Pistoia e Prato. Una tornata elettorale
che, per la Toscana, assume un peso
politico rilevante sia per il numero delle
amministrazioni interessate sia per la
varietà dei territori chiamati al voto.
Complessivamente saranno venti i
comuni toscani che rinnoveranno
sindaco e consiglio comunale. Accanto
ai tre capoluoghi, si voterà in realtà

molto diverse tra loro, che
rappresentano bene la pluralità del
tessuto amministrativo regionale: centri
urbani di medie dimensioni, comuni
costieri, realtà montane e piccoli borghi
dell’entroterra.
Si va dalla piccola Capraia Isola, con
poche centinaia di abitanti e una forte
identità insulare, a centri più strutturati
come Sesto Fiorentino e Viareggio, fino
ai comuni della Lunigiana, tra cui
Pontremoli e Villafranca in Lunigiana,
territori con caratteristiche geografiche e
sociali peculiari.
L’elenco completo dei comuni toscani al
voto comprende: Calci, Cascina,
Coreglia Antelminelli, Fauglia, Figline e
Incisa Valdarno, Lucignano,
Montignoso, Orciano Pisano, Pieve
Fosciana, Sillano Giuncugnano, Sorano
e Uzzano, oltre ai già citati capoluoghi.

I

Reindustrializzare la Toscana
dando più qualità al lavoro

DI RICCARDO BIGI

    egistriamo con
preoccupazione le
difficoltà del tessuto
produttivo, che si

fanno ogni giorno più acute per le
imprese, le famiglie, le persone».
Sono le parole con cui l’arcivescovo
di Firenze Gherardo Gambelli ha
introdotto, mercoledì 25 febbraio,
l’evento «Firenze e la Toscana: la
sfida della reindustrializzazione.
Sinergie nuove per un deciso
cambio di passo». Una tavola
rotonda nei locali del palazzo
arcivescovile che ha messo insieme
studiosi ed esponenti delle
istituzioni: in un momento in cui il
comparto moda vive una profonda
crisi, e in cui anche in altri comparti
non mancano vertenze e chiusure
aziendali, l’obiettivo era parlare di
come tornare a far crescere la
produttività e l’occupazione in un
sistema di crescita economica lenta,
se non stagnante.
Ad avviare il dibattito è stato Marco
Buti, titolare della cattedra
Tommaso Padoa-Schioppa
all’Istituto universitario europeo,
che ha presentato il «Manifesto per
la reindustrializzazione della
Toscana», scritto insieme a Stefano
Casini Benvenuti e Alessandro
Petretto: la proposta di un modello
di sviluppo che torni a
reindustrializzare, tenendo presente
che il tradizionale modello basato
sulle esportazioni – che per molto
tempo ha garantito i successi della
nostra economia – è da tempo
messo a dura prova. Una crescita
allo «zero virgola», con settori che
vanno bene e altri molto male; una
situazione conginturale complicata
dalle guerre; salari bassi e scarsa
produttività; la chiusura di aziende
manifatturiere e lo scivolamento
verso il terziario povero, il turismo
mordi e fuggi, la rendita di
posizione.
La strategia allora, secondo Buti, è
la «distruzione creatrice»: creare
nuove imprese, rivolgersi a nuovi
mercati, cercare nuove fonti di
approvvigionamento per l’energia e
le materie prime per essere meno
vulnerabili, meno dipendenti da
aree del mondo che non danno
certezze. Una politica industriale
che valorizzi le eccellenze, ma che
possa anche creare sinergie per far
sopravvivere le piccole aziende.
Marco Bellandi e Annalisa Caloffi,
docenti di economia applicata
dell’Università di Firenze, hanno
contribuito all’analisi dei sistemi
produttivi locali. Cultura, scienza,
umanesimo: questi i punti forti
della storia del nostro territorio, su
cui puntare anche per il futuro.
Quindi turismo ma anche moda,
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meccanica, farmaceutica, un
terziario avanzato fatto di università
e aziende ospedaliere, una
tradizione di servizi alla persona,
volontariato, terzo settore. Serve
innovazione non solo tecnologica
ma anche organizzativa con nuovi
modelli d’impresa e una maggiroe
partnership tra pubblico e privato:
«Fare in modo - ha spiegato Caloffi
- che le competenze tradizionali
possano essere salvate, valorizzate e
portate nel fututo».
L’incontro in palazzo arcivescovile
ha offerto anche l’occasione per
uno scambio politico.
«L’ambizione per la
reindustrializzazione non è facile in
una situazione stagnante. Sì tratta
prima di tutto di fermare il
declino», ha affermato Leonardo
Marras, assessore regionale
all’economia e alle attività

produttive. Di fronte all’illusione
dello sviluppo turistico come facile
sfruttamento delle risorse del
nostro Paese, oggi ci accorgiamo
che senza industria l’economia non
funziona. La crisi più dura, ha
ricordato Marras, è quella che ha
investito le filiere della moda, una
crisi che dipende da un
cambiamento della domanda e
richiede quindi di modificare la
produzione. Ma in generale, per
sostenere un universo di piccole
imprese, spesso concatenate l’una
all’altra, servono poli teconogici
diffusi, a servizio dei territori,
aggregando le forze. Alessandro
Tomasi, portavoce dell’opposizione
in Consiglio regionale, ha dato da
parte sua la disponibilità a
collaborare per allargare le aree
produttive, ridurre i costi energetici,
i costi di smaltimento rifiuti,

semplificare le procedure
burocratiche. Soprattutto, ha
sottolineato, lavorare sul ricambio
generazionale: «Abbiamo pochi
giovani, e molti giovani laureati li
perdiamo, dobbiamo riuscire a
trattenerli».
Nel ringraziare i relatori, don
Giovanni Momigli (direttore
dell’Ufficio diocesano di pastorale
sociale e del lavoro) ha ricordato
l’importanza del lavoro nella
dottrina sociale della Chiesa: lo
sviluppo della Regione non si
misura solo dal Pil ma dalla qualità
del lavoro. «Il lavoro fa crescere il
senso di responsabilità, lo spirito
creativo e di iniziativa, la spinta alla
crescita, individuale e collettiva, la
necessità di mettere a frutto i talenti
di cui si dispone. Non si tratta
quindi di una questione ideologica
o morale, ma antropologica».

In arcivescovado
a Firenze un dibattito
su come uscire
dal rischio di declino
industriale facendo
crescere la produttività
e l’occupazione

Cattolici e politica,
mons. Savino:
«È tempo propizio
per rilanciare un
nuovo impegno»

er un impegno
politico sociale e

politico dei cattolici oggi è
un tempo propizio, il
problema è che dobbiamo
adottare un impegno nello
spazio pubblico senza
cedere alle logiche del
mondo e senza cedere
all’integralismo, cercando
una presenza che si basi
soprattutto sul dialogo».
Monsignor Francesco
Savino, vescovo di Cassano
allo Jonio e vice presidente
della Cei, rilancia gli
appelli che tutti i pontefici
nell’ultimo secolo hanno
ripetuto a interessarsi della
«cosa pubblica» e mettere
le proprie competenze a
servizio del bene comune.
L’occasione è la
presentazione, a Firenze, di
«Preghiera e politica», il libro
che raccoglie alcuni degli
scritti di monsignor
Gastone Simoni – vescovo
emerito di Prato,
scomparso nel 2022 –
rivolti ai cristiani
impegnati nel mondo
sociale e politico. La nuova
pubblicazione è stata
possibile grazie al lavoro di
cura della sterminata
biblioteca del vescovo
Simoni, composta da circa
20mila volumi, sistemata
nel seminario di Fiesole. Il
volume è stato redatto
dall’associazione
Collegamento sociale
cristiano e dagli Amici di
Supplemento d’Anima, le
due realtà ispirate dal
magistero sociale di
monsignor Simoni, e si
apre con una prefazione
firmata dal cardinale
Matteo Zuppi, presidente
della Cei, il quale scrive tra
l’altro: «Mons Simoni non
ha mai perso la speranza e
queste pagine ci aiutano a
riviverla, a comprendere le
sue radici e a sentire la sua
passione per il bene
comune».
Parole confermate da
monsignor Savino: «È un
tempo opportuno, il
nostro, per ricordare don
Gastone Simoni, un prete e
un vescovo che ha sempre
invitato i cattolici a tenere
insieme, da credenti, la
fedeltà alla Parola di Dio e
al magistero della Chiesa, e
da cittadini la fedeltà alla
Costituzione; le ragioni di
Dio e le ragioni della
storia». Un’impostazione
che trovava le sue radici nel
Concilio Vaticano II, e che
oggi - sotto il pontificato di
un Papa che nel nome
Leone ha dichiarato il suo
interesse per la dottrina
sociale - andrebbe
recuperata. «Il tempo che
stiamo vivendo - sottolinea
Savino - è il tempo
dell’indifferenza nei
confronti dell’altro». Il
riferimento è a un libro di
Luigi Zoja, «La morte del
prossimo»: il Vangelo ci
dice di amare Dio e amare
il prossimo, ma se
Nietzsche profetizzava la
morte di Dio, oggi
l’allentarsi delle relazioni
sociali, l’allontanarsi delle
persone ci porta alla
negazione dell’altro. Così,
aggiunge Savino, «i
migranti non sono più
fratelli da aiutare ma una
minaccia per la nostra
sicurezza. Ma questo è solo
un modo per distrarci dai
problemi veri: i salari bassi,
il lavoro povero, l difficoltà
a trovare una casa...».

R.B.
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● ELEZIONI Il 24 e 25 maggio urne aperte in 626 comuni italiani: nella nostra regione coinvolti tre capoluoghi
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